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			Prefazione all’edizione italiana

			Il 2003 segna il trecentesimo anniversario dei natali di Jonathan Edwards (1703-1758). Potremmo dire che in Italia Jonathan Edwards è quasi sconosciuto e che, nel “Bel Paese”, coloro a cui questo nome suona familiare si suddividono principalmente in due diversi gruppi. Vi sono coloro che lo ritengono essenzialmente un teologo-filosofo reazionario da studiare nel contesto dello sviluppo della storia della cultura americana, oppure in quello del tentativo illuminista di realizzare una religione entro i limiti della ragione[1]. Per altri, sia in ambito accademico che più popolare, Edwards è il teorico del risveglio e il difensore dell’entusiasmo religioso[2].

			Tuttavia, qualora si cerchi di superare questi stereotipi, ci si accorgerà che la figura di Jonathan Edwards è importante in quanto costituisce uno dei collegamenti più importanti tra la Riforma protestante e l’evangelicalismo contemporaneo. Il deismo, il razionalismo e l’ateismo del Settecento, pur cercando di camuffarsi sotto gli abiti della cultura protestante europea dominante e di mantenere una parvenza teologica ortodossa, naufragarono quanto alla fede espressa nei gloriosi cinque Sola della Riforma[3]. In Europa, come cominciava ad accadere anche nel Nuovo mondo a Harvard e a Yale, si potevano considerare “protestanti” il passato, le istituzioni, i luoghi, le tradizioni, ma non la teologia. Schierandosi contro questa corrente ostile alle dottrine della Riforma e ai dogmi del cristianesimo storico, Jonathan Edwards fu una tra le personalità di maggiore spicco che continuò a costruire sul fondamento posto dai riformatori del XVI secolo[4].

			Un’indicazione dell’importanza storica di Edwards e della sua funzione di “cerniera” tra la Riforma e i suoi veri eredi è l’influsso determinante dei suoi scritti in relazione alla nascita del grande movimento missionario evangelico alla fine del Settecento. Chi fu il mentore di John Sutcliff, Andrew Fuller e William Carey? Chi, da un punto di vista umano, impartì loro la visione che si concretizzò nella fondazione della “Baptist Missionary Society” e nella partenza di William Carey per l’India nel 1792? Non certo i “protestanti” John Locke, John Toland, Jean Alphonse Turretin o Immanuel Kant, bensì Jonathan Edwards[5].

			La pubblicazione della biografia e di alcuni degli scritti principali di Edwards in occasione del centenario è dunque accompagnata dalla preghiera che la testimonianza di fede di questo pastore evangelico ci aiuti a guardare indietro alla “grande schiera di testimoni” (Ebrei 12:1-2), affinché incamminandoci lungo i “sentieri antichi” (Geremia 6:16) possiamo a nostra volta essere trovati fedeli oggi e domani al cospetto dell’unico capo della chiesa: l’invitto Signore Gesù Cristo.

			Andrea Ferrari

			Chiesa Cristiana Evangelica “Filadelfia”

			Novate Milanese, gennaio 2003
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					[1]Cfr. Itala Vivan, Jonathan Edwards, in Nova, 3, Torino, Utet, 2001, pp. 841-842; Aa. Vv., Storia letteraria degli Stati Uniti, 1, Milano, il Saggiatore, 1963, pp. 89-101; Vernon L. Parrington, Storia della cultura americana, 1, Torino, Einaudi, 1969, pp. 186-203.

				

				
					[2]Alan Heimert, Jonathan Edwards, Charles Chauncy e il Grande Risveglio, Storia della civiltà letteraria degli Stati Uniti, 1, Torino, UTET, 1988, pp. 93-104; Emidio Campi, Massimo Rubboli, Protestantesimo nei secoli – Settecento, Torino, Claudiana, 1997, pp. 290-307.

				

				
					[3]Anche se alcuni si sono sforzati di farlo, è impossibile identificare un “protestantesimo deista e razionalista” in quanto si tratta di una contraddizione nei termini.

				

				
					[4]Per ricevere il diploma post-laurea “Master of Arts”, Edwards dovette preparare una disputa pubblica, che discusse nel settembre 1723. È interessante considerare che tale orazione riguardava la dottrina della giustificazione mediante la sola fede e si intitolava Peccator non iustificatur coram Deo nisi per iustitiam Christi fide apprehensam. In essa Edwards affermava e difendeva l’articolo di fede sul quale la chiesa si regge o cade.

				

				
					[5]Tom J. Nettles, Preface to the New Edition, in Andrew Fuller, The Complete Works, Harrisonburg, Sprinkle Publications, 1988; Michael A. G. Haykin, One Heart and One Soul, John Sutcliff of Olney, His Friends and His Times, Darligton, Evangelical Press, 1994, pp. 139-140, 153-155, 158-171, 206-210; Timothy George, Faithful Witness: The Life and Mission of William Carey, Leicester, Inter-Varsity Press, 1992, pp. 44-45, 48-57.

				

			

		

	


	
		
			Introduzione all’edizione italiana

			Genesi dei sermoni sulla Storia della redenzione

			I sermoni sulla Storia della redenzione sono stati concepiti da Edwards nel contesto delle sue riflessioni pastorali sulla condizione spirituale della città di Northampton.

			A partire dal 1727, il giovane Jonathan aveva affiancato il celebre Solomon Stoddard nel ruolo di pastore, con il quale condivise il pulpito fino al febbraio del 1729, quando il venerabile patriarca del New England si spense[1]. Dopo aver lavorato come pastore della chiesa di Northampton per sette anni, Edwards fu partecipe di un primo momento di risveglio manifestatosi nella cittadina. Nell’aprile del 1734, dopo un lungo periodo di assopimento spirituale e di dissolutezza, soprattutto della gioventù, si verificò un fatto drammatico: «Ci fu il decesso davvero improvviso e spaventoso di un ragazzo nel fiore della giovinezza, il quale fu afferrato violentemente da una pleurite, portato immediatamente al completo delirio e poi alla tomba in circa due giorni. Questo caso, unitamente a ciò che venne predicato in occasione delle sue esequie, scosse profondamente molti giovani»[2]. Di lì a poco vi fu un altro decesso: «Una giovane sposa, che era stata molto tormentata riguardo alla salvezza della propria anima, prima di ammalarsi e all’inizio della sua infermità era stata grandemente angosciata. Ma costei, prima di morire, pareva possedere delle prove soddisfacenti della misericordia salvifica di Dio nei suoi confronti. Così spirò ripiena di conforto, ammonendo gli altri nel modo più fervido e commovente e fornendo dei consigli. Ciò sembrò contribuire a rendere seri gli spiriti di diversi giovani, tanto che prese a manifestarsi in maniera evidente un maggiore interesse religioso da parte di molti»[3]. Prima della fine dell’anno i giovani Northamptoniti sarebbero stati trasformati dal risveglio, e in pochi mesi le pioggerelle che avevano cominciato a scendere sulla cittadina sarebbero divenute un diluvio.

			Tuttavia, col passare del tempo l’incredulità, la mondanità e le vecchie contese presero il posto della fede, della speranza e dell’amore nel cuore delle persone. In particolare, le decisioni sul progetto della costruzione di un nuovo locale di culto fornirono l’occasione per nuovi litigi e divisioni[4]. Questi eventi spinsero Edwards a predicare per impedire il declino spirituale e incoraggiare la santificazione personale. Dopo una prima serie di sermoni su Matteo 25:1-12 durante l’inverno del ’37/’38, il pastore di Northampton si impegnò nell’esposizione di I Corinzi 13:1-10[5]. Un biografo di Edwards afferma che quei sermoni «sembravano fatti su misura per la città» perché specialmente «il quarto e il quinto versetto andavano a toccare proprio i vizi che infestavano gravemente la cittadinanza»[6]. Dopo i sermoni sull’amore divino, Edwards iniziò, nel marzo del ’39, i trenta sermoni sul tema della storia della redenzione. Qual era il suo scopo? Quali le sue finalità?

			Spesso succede che alcune menti teologicamente acute come quelle di Edwards siano indotte ad approfondire certi aspetti della dottrina cristiana per il loro valore intrinseco, oppure per un qualche interesse personale. Certamente, Edwards aveva una sorta di «ossessione per la storia», una storia concepita in modo da «incorporare filosofia, teologia e narrativa in una sintesi compatta»[7]. Tuttavia, non bisogna perdere di vista il fatto importantissimo che il suo ampio ragionamento sulla storia umana, concepita fondamentalmente come storia della redenzione, si sviluppa per motivazioni e intenti prettamente pastorali[8]. Il professor George Mardsen mostra molto bene la natura pastorale delle considerazioni che hanno indotto Edwards a trattare tale argomento: «La consapevolezza che il risveglio degli anni ’34 e ’35 fossero parte di un grande momento della storia della redenzione aveva convinto Edwards che la sua riflessione teologica doveva integrarsi con la continuazione dell’opera di Cristo. […] questi sermoni […] erano in gran parte narrazioni storiche pensate per introdurre i Northamptoniti alla comprensione del modo in cui essi dovevano capire la propria storia secondo la prospettiva biblica della storia umana. […] Edwards spingeva costantemente la sua gente verso prospettive più ampie, per aiutarla a superare la ristrettezza e l’egocentrismo impliciti nel loro limitato orizzonte, il quale raggiungeva a stento la cittadina vicina. Se avessero visto che il recente risveglio non era solo un fenomeno circoscritto, ma un episodio che era parte dell’epico conflitto tra Cristo e Satana, allora sarebbe stato più difficile che si lasciassero distrarre dai recenti eventi locali, che al confronto non erano altro che futilità. […] La vera applicazione di queste lunghe narrative doveva servire affinché i Northamptoniti cominciassero a vedere se stessi come direttamente immersi nel flusso della grande narrativa biblica»[9].

			Lo stile dei sermoni sulla Storia della redenzione

			La Storia della redenzione è una serie tematica di sermoni basata sull’unico testo di Isaia 51:8. Il tema dottrinale fondamentale dedotto da questo testo è il seguente: la redenzione è un’opera che Dio porta avanti dalla caduta dell’uomo sino alla fine del mondo. Orbene, per comprendere lo sviluppo di questo argomento è importante capire alcuni aspetti dello stile di questi discorsi.

			Per prima cosa si deve osservare che Edwards impiega la struttura omiletica tradizionale[10]. Secondo questo metodo, dopo la lettura e la spiegazione del testo biblico si passa alla definizione della dottrina, ossia alla deduzione del principio spirituale sul quale si baserà l’esposizione e l’applicazione. Come osserva John Wilson nella sua introduzione all’edizione critica della History of Redemption, questa «struttura tripartita sottintendeva il modello psicologico convenzionale, secondo il quale natura umana sarebbe formata da ragione, volontà ed emozioni»[11]. Nel caso specifico di questi sermoni, Edwards privilegia uno sviluppo tematico[12] piuttosto che quello espositivo adottato, ad esempio, ne L’amore e i suoi frutti.

			La relazione tra la struttura omiletica e la concezione antropologica calvinista cui si è fatto riferimento, consente di soffermarsi sulla questione della modalità dell’esposizione di Edwards. È abbastanza comune incontrare caricature secondo le quali Edwards sarebbe stato un predicatore noioso: più un lettore di discorsi che un predicatore. Perfino il noto teologo riformato John Gertsner – studioso e grande ammiratore di Edwards – afferma che «per quanto riguarda la presentazione [dei sermoni], egli è stato probabilmente uno tra [i predicatori] più mediocri che la chiesa abbia mai conosciuto. […] Sembra che si muovesse pochissimo: solo una solenne lettura del manoscritto […]»[13]. Tale inferenza sembra essersi imposta perché Sereno Dwight, nel suo desiderio di esaltare l’origine divina del risveglio, sminuì il valore e l’efficacia della predicazione di Edwards. Dwight si esprime così: «A cosa, si può chiedere non impropriamente, si devono ascrivere questa reputazione e questo successo? Non al suo modo di scrivere […] Né alla sua voce […] Né al suo portamento nel pulpito, né alla comune arte dell’eloquenza. […] Egli scriveva i suoi sermoni con una calligrafia talmente minuta e così illeggibile che si sarebbero potuti leggere soltanto portandoli vicino agli occhi […]»[14].

			Nondimeno, seppur Edwards non può essere paragonato per drammaticità ed eloquenza a suoi contemporanei come Whitefield o i fratelli Tennent, vi sono buone ragioni per ritenere infondato il giudizio cui si è accennato. Era la sua stessa teologia ad impedire ad Edwards di essere un predicatore freddo e monotono! Se era abitudine dei predicatori preparare i propri sermoni per raggiungere la mente, la volontà e le emozioni delle persone, come e perché Edwards avrebbe sviluppato uno stile diverso? Egli stesso afferma: «Se è vero che esiste l’inferno e che moltitudini di uomini rischiano da un momento all’altro di essere condannati ai suoi terribili tormenti per l’eternità, per quale motivo sarebbe sbagliato che i ministri del Vangelo li esortino con grande passione? […] Se uno dei vostri figlioletti fosse prigioniero di una casa in fiamme e se, nonostante i vostri ripetuti appelli, egli rimanesse ignaro e indifferente di fronte al pericolo di essere arso, vi rivolgereste a lui in modo freddo e apatico? Non vi mettereste, piuttosto, a gridare con tutte le vostre forze, richiamando la sua attenzione con impeto per fargli capire la gravità del pericolo? Non è la natura stessa che ci insegna queste cose?»[15].

			Sono diversi gli studiosi che sono giunti a mettere in dubbio l’immagine stereotipata di Edwards come predicatore lettore di manoscritti. Nel suo studio sull’omiletica di Edwards, Ralph Turnbull sostiene che «la disciplina di scrivere i sermoni che aveva nel principio non implica necessariamente che usasse il manoscritto dal pulpito: molti manoscritti che ci sono pervenuti sono semplici annotazioni e schemi e perciò possiamo affermare che Edwards non fosse schiavo di un unico metodo»[16]. Iain Murray, nella sua rinomata biografia, pone questo interrogativo: «Non più tardi del 1723, Solomon Stoddard aveva parlato con forza in una pubblicazione contro i predicatori “che leggevano”. È possibile che tre anni dopo tollerasse un collega che non poteva fare a meno di leggere?»[17]. E nell’ultima biografia di Edwards, scritta magistralmente da George Marsden, si legge: «In forza della pura e semplice intensità egli generava emozioni. […] Era la combinazione di emotività controllata ma trasparente, di sincerità sentita e compassionevole negli ammonimenti, di logica inesorabile e di temi biblici che faceva sentire alle persone la realtà di idee a loro già familiari da tempo»[18].

			La traiettoria teologica della Storia della redenzione

			Come il nostro Agostino “europeo” ci ha dato una filosofia della storia nella sua Città di Dio, così “l’Agostino americano”[19] ci ha dato un’altra filosofia della storia nella sua Storia della redenzione[20]. Difatti, come spiega il professor Giorgio Spini, la History of the Work of Redemption è «il primo saggio di una filosofia della storia che l’America abbia prodotto»[21]. In realtà, in entrambi i casi, più che di una “filosofia” della storia si tratta di una “teologia” della storia. Difatti, il curatore dell’edizione critica della Yale spiega che, siccome l’opera di Edwards è primariamente teologica, ha cercato di «ridurre l’importanza convenzionalmente attribuita al termine storia»[22]. La teologia calvinista di Edwards è «la componente centrale del suo pensiero», la quale determina lo sviluppo della sua concezione del mondo «fisico e metafisico […] dall’alto in basso, a partire da un Creatore trino e assolutamente sovrano che controlla ogni cosa». Per Edwards «l’universo è un universo di relazioni, di cui quella decisiva è sempre quella con il Creatore», «tutto – anche la storia – è relazionato perché tutto è in relazione a Dio»[23]. E così, «come sempre, la filosofia di Edwards ha origine dalla sua teologia»[24].

			Dunque, a fronte della storiografia pagana, con la sua concezione fatalista, naturalista, umanista e ciclica della storia, abbiamo una visione teologica della storia che è provvidenzialistica, redentiva, cristologica ed escatologica. In particolare, per Edwards il progresso teleologico della storia è segnato dal susseguirsi di risvegli spirituali dovuti a effusioni speciali dello Spirito. In un commento a Genesi 4:26 all’inizio del terzo sermone, Edwards stabilisce fin da principio la sua tesi: «L’altra cosa mirabile che Dio operò, facendo progredire ulteriormente questa grande redenzione, fu la prima straordinaria effusione di Spirito, attraverso Cristo, ai giorni di Enos. […] Dalla caduta dell’uomo sino ai nostri giorni, l’opera della redenzione, è stata di fatto portata avanti principalmente attraverso notevoli effusioni dello Spirito di Dio. Sebbene l’influenza dello Spirito di Dio sia sempre costante nell’accompagnare gli ordinamenti divini, tuttavia, nel portare avanti quest’opera, le imprese più grandi sono sempre state realizzate attraverso notevoli effusioni di Spirito, in momenti di particolare grazia, come apparirà chiaramente nel prosieguo del nostro discorso. E questa, ai giorni di Enos, fu la prima di queste effusioni. V’erano già stati in precedenza degli interventi salvifici nel cuore di alcuni uomini, ma ora Dio intendeva recare a Cristo una vera e propria messe d’anime. Con ciò, quella grande costruzione le cui fondamenta erano state poste da Dio subito dopo la caduta dell’uomo, fu edificata ed innalzata come mai prima d’allora»[25]. Così, definita come opera “dello Spirito”, «la storia del risveglio diventa una storia universale»[26]. Questa comprensione della storia esprime una presa di posizione opposta rispetto alle implicazioni teologiche e metafisiche dei fondamenti storiografici dell’Illuminismo. «In contrasto con la crescente enfasi illuministica sull’agenzia dell’uomo nel determinare il corso della storia, Edwards si batte per restituire a Dio la sua preminenza nell’ordine del tempo. [e] cercava la re-intronizzazione di Dio come Autore e Signore della storia»[27]. Se la Rivoluzione Scientifica e l’Illuminismo hanno prodotto un «disincantamento» rispetto al mondo, Edwards ha proposto una visione capace di generare un «nuovo incanto»[28]

			Bisogna stare attenti a non estrapolare questa enfasi sull’opera dello Spirito dall’economia trinitaria. L’opera della redenzione non riguarda solo la sua applicazione da parte dello Spirito nel «ristretto ambito storico-temporale», ma, essendo il risultato dell’unità delle tre persone della Trinità, essa si innesta nell’infinitamente «più ampia dimensione dell’eternità»[29]. Già nel primo sermone, Edwards mette le cose in chiaro: «L’opera della redenzione viene a volte intesa in un’accezione più limitata nel senso di acquisto della salvezza. Se attribuissimo a questa parola il suo significato più ristretto, l’opera della redenzione non sarebbe un processo così lungo, ma avrebbe un inizio e una fine coincidenti con l’umiliazione di Cristo. […] Altre volte, invece, l’opera della redenzione viene intesa in senso più ampio, tanto da farvi rientrare tutto ciò che Dio fa per raggiungere questo scopo; quindi non solo l’acquisto della salvezza di per sé, ma anche tutti gli interventi compiuti da Dio in preparazione di quell’acquisto e per far sì che esso potesse andare a buon fine. Sicché, tutta la dispensazione, dal momento che include la preparazione e l’acquisto, l’applicazione ed il successo della redenzione di Cristo, viene qui definita come opera di redenzione. La redenzione comprende tutto ciò che Cristo compie come mediatore di questa grande opera in ciascuno dei suoi uffici di profeta, di sacerdote e di re, tutto ciò che ha fatto quando era in questo mondo nella sua natura umana, tutto ciò che ha fatto prima e tutto ciò che ha fatto dopo. Comprende, inoltre, non solo ciò che ha fatto Cristo come mediatore, ma anche tutto ciò che hanno fatto il Padre e lo Spirito Santo, uniti e alleati in questa redenzione dell’uomo peccatore. Si tratta, in una parola, di tutto ciò che è stato fatto in adempimento del patto eterno di redenzione. […] Le varie dispensazioni e le varie modalità dell’opera divina che la caratterizzano, non sono che tante parti di un medesimo schema. Uno ed uno soltanto è il fine al quale tendono tutti gli uffici di Cristo e al quale prendono parte le persone della Trinità. Le varie dispensazioni di quest’opera sono tutte collegate fra di loro: sono come tante ruote che muovono un unico ingranaggio, per raggiungere un unico scopo e produrre un unico effetto»[30]. Come spiega bene Amy Plantinga Pauw in un capitolo di una sua opera sulla natura “trinitaria” della teologia di Edwards, «la “suprema armonia” della Trinità è messa in evidenza dalla complessa opera della redenzione più che da qualsiasi altra cosa»[31].

			La duplice rilevanza della Storia della redenzione

			Edwards non sarebbe né sorpreso né allarmato, come lo sono alcuni di noi, dinanzi al fenomeno del pluralismo religioso e dello scontro tra civiltà. La sua teologia riformata gli forniva un fondamento sicuro; il verbo calvinista era per lui come un timone che determina una rotta assolutamente stabile in mezzo alle più terribili tempeste della storia[32]. Come il primo ministro olandese Abraham Kuyper, egli poteva esclamare: «Nel Calvinismo il mio cuore ha trovato riposo»[33].

			L’antropologia riformata gli aveva insegnato che «lo spirito dell’uomo è sempre stato una fabbrica di idoli»[34]. Per Edwards, concetti come “ecumenismo” e “sincretismo” sarebbero equivalsi all’idolatria. Non importa se si tratta dello spiritismo degli Indiani d’America o della religione dell’autonomia razionale illuminista, dell’apostasia della tradizione papista o del regno maomettano: il pluralismo religioso è una conseguenza del fatto che gli uomini «soffocano la verità con l’ingiustizia» e «camminano da nemici della croce di Cristo». Edwards previde una globalizzazione dell’avversione verso la verità evangelica[35]: «Tutte le forze dell’Anticristo, del maomettanismo e del paganesimo si uniranno, come tutte le potenze del regno visibile di Satana in tutto il mondo degli uomini. Perciò è detto che gli spiriti diabolici andranno dai re di tutta la terra per radunarli per la battaglia del gran giorno del Dio onnipotente. E questi spiriti son detti provenire dalla bocca del Dragone, da quella della Bestia e da quella del Falso Profeta, cioè saranno lo spirito del papismo, lo spirito del maomettanismo e lo spirito del paganesimo, uniti insieme. […] Tuttavia, Cristo e la sua chiesa, in questa battaglia, otterranno una completa e totale vittoria sui loro nemici. […] L’ultima e più strenua resistenza opposta da Satana sarà spazzata via, tutte le sue trame saranno sventate, i pilastri del suo regno saranno ridotti in pezzi e certo rovineranno al suolo. Il Diavolo sarà sbugiardato e confuso e non saprà più cosa fare. Vedrà crollare i suoi regni anticristiani, maomettani e pagani in tutto il mondo. Lui e i suoi strumenti più potenti saranno tratti in cattività. Allora sarà compiuto ciò che la chiesa di Dio ha tanto atteso e sperato, e per cui ha tanto gridato a Dio, sospirando: «Fino a quando, o nostro Signore che sei santo e verace?»[36]. Dinanzi al perenne fenomeno del pluralismo religioso e filosofico, Edwards non abbraccia né una qualche forma di universalismo[37] né di inclusivismo[38], ma volge lo sguardo al regno di Dio, quel regno «che non sarà mai distrutto e che non cadrà sotto il dominio d’un altro popolo [e che] spezzerà e annienterà tutti quei regni, ma esso durerà per sempre».

			La visione di Edwards è anche rilevante rispetto al pessimismo storico contemporaneo. Remo Bodei – professore di Storia della Filosofia presso l’Università di Pisa – osserva che «viviamo in un periodo in cui si assiste al discredito delle filosofie della storia, in una fase di presunta “fine della storia”». Poi continua: «È svanita soprattutto la fiducia nel progresso e nel futuro, assieme alla credenza che il negativo e il male nella storia possano diventare il lievito del bene e che le fasi di estrema sofferenza dei popoli siano semplici parentesi dello sviluppo. […] Risorgono così con forza i mai sopiti dubbi sui poteri salvifici della storia (nonché delle politiche e delle etiche che su di essa si sono sorrette). Non trova più conforto l’idea che una logica intrinseca agli eventi, spiegabile secondo i suoi propri principi, innervi questa “storia civile” fatta dagli uomini»[39]. Siccome «ogni filosofia e tutte le teorie della vita e del mondo sfociano in un’escatologia»[40], la visione della storia fatta dall’uomo scientifico e tecnologico, basata sul monismo materialista, consiste essenzialmente nell’escatologia riduzionistica della sopravvivenza del vivente nel suo complesso. L’orizzonte dell’uomo contemporaneo è la mera sopravvivenza, per quanto piacevole possa essere.

			Ora, se la storia fatta dagli uomini è sfociata nella fine della storia, «se né la scienza, né la cultura, né la combinazione di entrambe possono darci […] sicurezza, rimane la questione se c’è qualcos’altro nel mondo intero di cui ci possiamo fidare in ogni momento, nell’avversità e nella morte, con tutto il nostro cuore»[41]. Ecco la riposta di Edwards: «Da ciò che s’è detto [sulla storia della redenzione] possiamo comprendere la gloriosa sapienza di Dio. Essa si rivela nella creazione del mondo, ch’egli ha formato per servirsene in modo così eccellente, onde realizzarvi un’opera tanto gloriosa. Scorgiamo inoltre la sapienza della divina provvidenza nel fatto che egli trae un così gran bene da un così gran male: rende la caduta e la rovina dell’uomo, di per sé cosa oltremodo penosa e deprecabile, un’occasione per realizzare un’opera gloriosa come la redenzione e per erigere un edificio sì glorioso, la cui vetta raggiunge il cielo e per condurre i suoi eletti in uno stato di gioia indicibile. Quanto appare gloriosa la sapienza di Dio in quella lunga successione di grandi mutamenti nel mondo, nel trarre un tale ordine dalla confusione, nel frustrare le più astute macchinazioni e nel vanificare le maggiori opere di Satana, quelle in cui egli s’è maggiormente glorificato, ad essere completamente tramutate in occasioni per il più glorioso trionfo del Figlio suo Gesù Cristo! E quant’è mirabile la sapienza di Dio nel suscitare tanti e diversi mutamenti e rivolgimenti nel mondo verso un sì glorioso periodo alla fine, nel guidare tutte le ruote della provvidenza con la sua abile mano, di modo che ognuna di esse coopera, come le diverse ruote di un bizzarro ingranaggio, a conseguire alla fine un risultato così eccellente, una tale manifestazione della gloria divina, una tale gioia per il suo popolo e un così glorioso e sempiterno regno per il Figlio suo!»[42].

			Così, se l’Illuminismo e la concezione scientifica del mondo cui ha dato vita, fondandola sull’autonomia dell’intelletto umano, hanno generato una visione della storia caratterizzata dal disincanto, Edwards ci incanta di nuovo togliendo la storia dalle mani dell’uomo usurpatore e rimettendola al proprio posto: nelle mani del Dio trino, il Creatore e Redentore dell’universo, il quale fa tutto per la sua gloria e per la gioia di chiunque crede. Edwards, come si è espresso lo storico Giorgio Spini, ci «spalanca le porte dell’anima all’avvenire, nell’ebbrezza di una grandiosa visione escatologica»[43].

			Note editoriali

			Come nel caso de I sentimenti religiosi, anche questa volta si è scelto il testo di The Works of Jonathan Edwards, pubblicato a cura di Edward Hickman a Londra nel 1834. La ragione di tale decisione è molto semplice: le differenze tra le due edizioni sono minime e si riducono al tentativo, laddove sia possibile, di semplificare (ad esempio mediante un uso attento della punteggiatura) le ridondanze di un modo di esprimersi sorpassato.

			Tuttavia, siccome i sermoni manoscritti furono sottoposti ad un lavoro editoriale sotto la tutela di Jonathan Edwards Jr., in vista della pubblicazione (avvenuta nel 1774 a Edimburgo) in forma di trattato, ci siamo accordati con la Yale Press per riprodurre la suddivisione originale in trenta sermoni, pur non prendendoci la libertà di aggiungere le parti trascritte dal curatore direttamente dagli scritti di Edwards, che consistono soltanto nei brevi riepiloghi del sermone o dei sermoni precedenti all’inizio di vari sermoni.

			Infine, una parola sull’appendice del compianto professor Giorgio Spini. Considerando il suo interesse per la figura di Edwards, avevamo chiesto a lui (in una lettera datata 11 aprile 2005) di scrivere un’introduzione alla Storia della redenzione. Nella sua risposta (datata 18 aprile 2005) ci disse: «Le mie poche forze sono impegnate tutte nella stesura di un volume […]», e aggiunse: «nondimeno, non ho obiezione alcuna se si vuole ripubblicare il [mio] brano». È così che, non solo per onorare la memoria di Edwards, ma anche quella di uno dei pochi che in Italia hanno apprezzato la profondità di questo scomodo teologo riformato della Nuova Inghilterra puritana, abbiamo pensato di riproporre alcuni pensieri dello Spini sulla Storia della redenzione.

			Andrea Ferrari

			Chiesa Cristiana Evangelica “Filadelfia”

			Novate Milanese, novembre 2005

			NOTE
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			Prefazione

			Da molto tempo gli amici del compianto Jonathan Edwards desideravano veder pubblicati alcuni suoi manoscritti inediti, ma i problemi che sempre caratterizzano tutte le pubblicazioni postume e le difficoltà sinora incontrate nel dare alle stampe, in questa giovane colonia, una qualsiasi opera importante, hanno suscitato ostacoli a sufficienza per la messa in opra d’un progetto siffatto. Il primo di questi ostacoli m’ha fatto dubitare, per molto tempo dopo aver avuto per le mani questi manoscritti, se avessi dovuto, in considerazione del riguardo che debbo all’onore d’un sì degno genitore, permettere che alcuni di essi venissero diffusi nel mondo. Tuttavia, non fidandomi dei miei sentimenti e temendo che forse avrei potuto portarmi in modo eccessivamente geloso in questa faccenda, mi decisi a rimettermi all’opinione di certi gentiluomini che amano nella stessa misura la reputazione di mio padre e la verità. Il risultato fu che essi diedero il loro parere favorevole alla pubblicazione. L’altro ostacolo fu rimosso da un gentiluomo della chiesa di Scozia, che era stato in corrispondenza con il Sig. Edwards. Egli affidò il lavoro ad un editore ed espresse inoltre il desiderio che questi discorsi in particolare venissero pubblicati.

			Il Sig. Edwards aveva progettato un testo di teologia, strutturato secondo un metodo nuovo e sotto forma di storia, in cui avrebbe per prima cosa mostrato come i più importanti accadimenti di tutte le epoche, dalla caduta sino ad oggi, ricordati nella storia sacra e in quella profana, avessero lo scopo di promuovere l’opera della redenzione. In secondo luogo, avrebbe tracciato, alla luce delle profezie bibliche, il corso futuro di quest’opera sino alla fine del mondo. Questo progetto lo coinvolse a tal punto che rifiutò di accettare la presidenza del College di Princeton, per tema che gli impegni di quell’ufficio avrebbero potuto distrarlo.

			La trama di quest’opera viene ora offerta al pubblico, così come delineato in una serie di sermoni predicati a Northampton nel 1739[1] e non destinati alla pubblicazione. Il lettore non s’attenda dunque da essi ciò che avrebbe potuto ragionevolmente attendersi se fossero stati scritti con questa finalità e vergati dalla mano dell’autore appositamente per la stampa. Per quanto concerne l’eleganza della composizione, oggigiorno stimata così fondamentale per qualsiasi pubblicazione, è risaputo che non era questa la cura principale dell’Autore. Tuttavia, gli altri suoi scritti, sebbene privi degli orpelli d’un linguaggio raffinato, possiedono a quanto pare quel concreto valore che ha procurato ad essi e all’Autore un’importante reputazione nel mondo e, da parte di molti, una grande stima. Vogliamo sperare che il Lettore troverà in questi discorsi molti esempi di semplice buon senso, di sana riflessione e di profonda conoscenza dei sacri oracoli, nonché vera e sincera devozione. Inoltre, siccome si tratta di un nuovo approccio e molte opinioni sono inconsuete, è nostro desiderio che questi sermoni possano incuriosire ed essere di profitto al lettore ingegnoso, curioso e devoto, per confermarlo nella fede nel governo divino del mondo, nella nostra santa religione cristiana in generale e in molte delle sue dottrine peculiari, aiutarlo nello studio dilettevole e proficuo dei libri profetici e storici della Scrittura e stimolarlo a condursi in modo degno del Vangelo. 

			Il nostro sincero desiderio e la nostra preghiera è che questo volume possa produrre questi felici effetti in tutti coloro che lo leggeranno.

			L’umile servo del Lettore,

			Jonathan Edwards Jr.

			Newhaven, 25 febbraio 1773

			NOTE

			
				
					[1]È opportuno che il lettore lo ricordi per comprendere alcuni riferimenti cronologici.

				

			

		

	


	
		
			Primo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8)[1].

			Scopo di questo capitolo è fornire un motivo di conforto ad una chiesa afflitta e perseguitata dai suoi nemici. Il motivo di consolazione che il profeta intende proporre è quello della costanza e della stabilità della misericordia e della fedeltà di Dio verso la sua chiesa, che si manifestano nella presenza continua dei loro frutti nel compimento dell’opera di redenzione attuata nei suoi confronti, nel modo in cui egli la protegge da tutti gli assalti dei suoi nemici, nel guidarla al sicuro attraverso le alterne vicende della storia e nel donarle, alla fine, la corona della vittoria e della liberazione.

			Nel testo considerato, la gioia della chiesa di Dio viene contrapposta al triste destino dei suoi oppressori. Possiamo quindi notare quanto segue.

			Primo. Quanto è effimera la potenza e la prosperità dei nemici della chiesa: «La tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana». Per quanto grandi possano essere, la loro prosperità e la loro gloria attuali sono comunque destinate a venir meno e a svanire progressivamente, sino a scomparire del tutto, per un occulto decreto di Dio; tutto il loro potere e la loro fama, tutte le loro angherie, cesseranno per sempre e alla fine la loro rovina sarà ineluttabile. Questo è proprio ciò che avviene all’abito più bello e raffinato, il quale col tempo si logora e viene consumato dalla tignola e dal marciume. Dal versetto precedente apprendiamo che questa è la fine riservata ai nemici del popolo di Dio: «Ascoltatemi, voi che conoscete la giustizia, popolo che hai nel cuore la mia legge! Non temete gli insulti degli uomini, né siate sgomenti per i loro oltraggi».

			Secondo. La gioia e la prosperità future riservate alla chiesa di Dio sono invece espresse dalle parole: «La mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca». Sempre dal versetto precedente apprendiamo anche chi siano i destinatari di queste benedizioni: coloro che conoscono la giustizia, e il popolo che ha nel cuore la legge di Dio; ossia, in una parola, la chiesa di Dio. Per quanto riguarda la sua gioia, inoltre, nei versetti successivi possiamo notare che essa consiste di due aspetti.

			i. Nella giustizia di Dio e nella salvezza del suo popolo. Per giustizia di Dio, qui, s’intende la sua fedeltà nell’adempiere le promesse del patto stipulato con la sua chiesa, cioè la sua fedeltà verso la chiesa e verso il suo popolo nel concedere loro i benefici del patto di grazia. Sebbene questi benefici, essendo del tutto immeritati, vengano accordati per un libero atto della grazia sovrana, tuttavia, dal momento che è piaciuto a Dio vincolarsi, mediante le promesse del patto di grazia, al loro adempimento, essi sono concessi nell’esercizio della giustizia di Dio. Per questo l’autore sacro scrive: «Dio infatti non è ingiusto da dimenticare l’opera vostra e l’amore che avete dimostrato» (Ebrei 6:10), e in I Giovanni 1:9 leggiamo: «Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità». Il termine “giustizia” è usato molto spesso nella Scrittura per indicare la fedeltà di Dio al patto di grazia, come ad esempio in Neemia 9:8: «Tu hai mantenuto la tua parola, perché sei giusto». Anche in molti altri passi la giustizia e la misericordia del patto vanno intese come una cosa sola. Ad esempio nel Salmo 24:5: «Egli riceverà benedizione dal Signore, giustizia dal Dio della sua salvezza» e ancora: «Fa’ giungere la tua benevolenza a quelli che ti conoscono, e la tua giustizia ai retti di cuore» (Salmi 36:10); «Liberami dal sangue versato, o Dio, Dio della mia salvezza, e la mia lingua celebrerà la tua giustizia» (Salmi 51:14); «O Signore, per tutti i tuoi atti di giustizia, ti prego, fa’ che la tua ira e il tuo sdegno si ritirino» (Daniele 9:16). E così in innumerevoli altri passi ancora.

			L’altro termine utilizzato è “salvezza”. Tra la giustizia di Dio e la salvezza, la prima è la causa di cui la seconda è l’effetto. La giustizia di Dio, cioè la misericordia del patto, è la radice e la salvezza è il frutto. Entrambe le cose sono collegate al patto di grazia. La prima consiste nella bontà e nella fedeltà del patto di Dio, la seconda rappresenta invece i frutti di quella bontà. La salvezza è infatti il culmine di tutta l’opera di Dio, attraverso la quale vengono provveduti e concessi i benefici del patto di grazia.

			ii. Possiamo altresì notare la sua continuità, indicata dalle due espressioni “in eterno” e “per ogni epoca”. La seconda sembra avere una funzione esplicativa rispetto alla prima. L’espressione “in eterno” viene usata spesso nella Scrittura. In certi casi significa “per tutta la durata della vita di un uomo”. Leggiamo ad esempio che lo schiavo al quale il padrone forava l’orecchio con la lesina doveva servirlo per sempre (Esodo 21:5-6). Altre volte significa invece “per tutta la durata della nazione giudaica”. Di molte prescrizioni levitiche e cerimoniali, ad esempio, è detto che avrebbero dovuto essere delle leggi eterne. Altre volte ancora significa “fino alla fine del mondo”, cioè fino alla fine del genere umano. È il caso di questo brano: «Una generazione se ne va, un’altra viene, e la terra sussiste per sempre» (Ecclesiaste 1:4). In certi casi, infine, significa “per tutta l’eternità”. Sta scritto, ad esempio che il Creatore è benedetto in eterno (Romani 1:25). Leggiamo altresì: «Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno» (Giovanni 6:51).

			Ora, per capire quale di questi significati debba essere attribuito al brano in questione, dobbiamo considerare queste parole: «E la mia salvezza per ogni epoca», cioè di generazione in generazione[2] e quindi fino alla fine del mondo, o del genere umano. I frutti della salvezza di Dio sussisteranno per certo anche dopo la fine del mondo, come appare evidente dalle parole del profeta: «Alzate i vostri occhi al cielo e abbassateli sulla terra! I cieli infatti si dilegueranno come fumo, la terra invecchierà come un vestito; anche i suoi abitanti moriranno; ma la mia salvezza durerà in eterno, la mia giustizia non verrà mai meno» (Isaia 51:6). L’opera di salvezza verso la chiesa continuerà quindi ad essere portata avanti sino ad allora; sino alla fine del mondo Dio continuerà a recare liberazione e salvezza alla chiesa, a difenderla da tutti i suoi nemici. Questo è quanto afferma il profeta: fino alla fine del mondo, quando i suoi nemici verranno meno quando verrà meno qualsiasi potenza avversa. E l’espressione «per ogni epoca» ci illumina riguardo al tempo prescelto da Dio per attuare l’opera di salvezza della sua chiesa, tanto sul suo inizio quanto sulla sua fine. Quest’opera si snoda di generazione in generazione: ha avuto inizio nel principio delle generazioni degli uomini sulla terra e non finirà se non quando queste generazioni cesseranno alla fine del mondo. Da tutto questo possiamo quindi dedurre quanto segue.

			Dottrina: la redenzione è un’opera che Dio porta avanti dalla caduta dell’uomo sino alla fine del mondo.

			Le varie generazioni sorte in seguito alla caduta sono tutte partecipi della corruzione della natura umana da essa determinata e queste generazioni, attraverso le quali si propaga la specie umana, continueranno a succedersi sino alla fine del mondo. I due estremi che delimitano l’inizio e la fine delle generazioni umane sulla terra sono rappresentati rispettivamente dalla caduta dell’uomo e dalla fine del mondo, ovvero il giorno del giudizio. Gli stessi estremi delimitano anche l’opera della redenzione, intesa in riferimento ai vari interventi progressivamente attuati da Dio per rendere possibile e per compiere la redenzione stessa e non in riferimento ai suoi frutti, che invece saranno eterni.

			L’opera della redenzione e quella della salvezza sono la stessa cosa. Ciò che nella Scrittura viene a volte definito come opera di salvezza nei confronti del popolo di Dio, viene altrove definito come opera di redenzione. Cristo stesso viene chiamato a volte Salvatore e a volte Redentore del suo popolo.

			Prima di porre mano alla nostra storia della redenzione, vorrei chiarire i termini dei quali mi servirò per illustrare questa dottrina; vorrei inoltre mostrare quale sia lo scopo di questa grande opera di Dio.

			I. Per prima cosa, dunque, vorrei spiegare il significato dei termini utilizzati – soprattutto di redenzione – e mostrare che questa è un’opera di Dio, portata avanti dalla caduta dell’uomo sino alla fine del mondo.

			1. L’uso della parola “redenzione”. A questo proposito possiamo osservare che l’opera della redenzione viene a volte intesa in un’accezione più limitata nel senso di acquisto della salvezza. La parola infatti indica propriamente l’acquisto di una liberazione. Se attribuissimo a questa parola il suo significato più ristretto, l’opera della redenzione non sarebbe un processo così lungo, ma avrebbe un inizio e una fine coincidenti con l’umiliazione di Cristo. Avrebbe avuto inizio con l’incarnazione di Cristo, sarebbe proseguita per tutto il corso della sua vita e si sarebbe conclusa al momento della sua morte e risurrezione. In questo senso possiamo dire che, nel giorno della sua risurrezione, Cristo portò a compimento l’opera della redenzione, cioè completò l’acquisto. L’opera stessa, in tutte le sue implicazioni, fu virtualmente, ma non praticamente, completata e portata a termine.

			Altre volte, invece, l’opera della redenzione viene intesa in senso più ampio, tanto da farvi rientrare tutto ciò che Dio fa per raggiungere questo scopo; quindi non solo l’acquisto della salvezza di per sé, ma anche tutti gli interventi compiuti da Dio in preparazione di quell’acquisto e per far sì che esso potesse andare a buon fine. Sicché, tutta la dispensazione, dal momento che include la preparazione e l’acquisto, l’applicazione ed il successo della redenzione di Cristo, viene qui definita come opera di redenzione. La redenzione comprende tutto ciò che Cristo compie come mediatore di questa grande opera in ciascuno dei suoi uffici di profeta, di sacerdote e di re, tutto ciò che ha fatto quando era in questo mondo nella sua natura umana, tutto ciò che ha fatto prima e tutto ciò che ha fatto dopo. Comprende, inoltre, non solo ciò che ha fatto Cristo come mediatore, ma anche tutto ciò che hanno fatto il Padre e lo Spirito Santo, uniti e alleati in questa redenzione dell’uomo peccatore. Si tratta, in una parola, di tutto ciò che è stato fatto in adempimento del patto eterno di redenzione. Questo è ciò che io chiamo opera della redenzione nella dottrina sopraccitata, poiché non è che un’unica opera, un unico disegno. Le varie dispensazioni e le varie modalità dell’opera divina che la caratterizzano, non sono che tante parti di un medesimo schema. Uno ed uno soltanto è il fine al quale tendono tutti gli uffici di Cristo e al quale prendono parte le persone della Trinità. Le varie dispensazioni di quest’opera sono tutte collegate fra di loro: sono come tante ruote che muovono un unico ingranaggio, per raggiungere un unico scopo e produrre un unico effetto.

			2. Per far ben comprendere cosa intendo quando dico che quest’opera è portata avanti dalla caduta dell’uomo sino alla fine del mondo, vorrei osservare due o tre cose.

			(1) La mia affermazione non significa certo che non fu fatto nulla a tal fine prima della caduta dell’uomo. Alcune cose erano state fatte già prima della creazione del mondo, sin dall’eternità allorché le persone della Trinità si allearono nel fissare un unico patto di redenzione. Con quel patto il Padre aveva incaricato il Figlio ed il Figlio aveva preso su di sé quell’incarico; era stato poi concordato tutto ciò che doveva esser fatto mediante quest’opera. Altre cose in vista di quest’opera, poi, furono fatte al momento della creazione del mondo; anzi, il mondo stesso sembrerebbe essere stato creato proprio a tal fine. L’opera della creazione era cioè funzionale agli atti di provvidenza divini. Al punto che se mi si domandasse: «Quali opere sono più grandi, quelle della creazione o quelle della provvidenza?», io risponderei quelle della provvidenza, perché le opere della provvidenza sono il fine stesso della creazione: come una casa o un macchinario che sono costruiti in vista del loro utilizzo. Ma la più grande tra le opere della divina provvidenza è proprio quella della redenzione, come vedremo meglio in seguito.

			Anche il cielo fu creato in funzione dell’opera della redenzione, per essere la dimora dei redenti: «Allora il re dirà a quelli della sua destra: “Venite, voi, i benedetti del Padre mio; ereditate il regno che v’è stato preparato fin dalla fondazione del mondo”» (Matteo 25:34). Persino gli angeli furono creati per esser poi utilizzati in quest’opera. Per questo lo scrittore sacro li chiama «spiriti al servizio di Dio, mandati a servire in favore di quelli che devono ereditare la salvezza» (Ebrei 1:14). Per quanto riguarda il mondo terreno, fu senz’altro creato per essere il teatro ove inscenare questa grande e meravigliosa opera della redenzione. Per questo, come si vede, sotto molti aspetti il mondo terreno, quando fu creato, è stato sapientemente adattato alla condizione in cui l’uomo s’è venuto a trovare in seguito alla caduta, in vista di una sua possibile redenzione. Dunque, quando affermiamo che l’opera della redenzione viene portata avanti dalla caduta dell’uomo sino alla fine del mondo, non intendiamo certo dire che tutto ciò che è stato fatto ai fini della redenzione sia stato fatto solo in seguito alla caduta.

			(2) Non significa neanche che non rimarrà più alcun frutto di quest’opera dopo la fine del mondo. I frutti migliori verranno dopo e la gloria e la benedizione, che sono somma di tutti questi frutti, rimarranno per sempre coi santi. L’opera della redenzione non è infinita, ossia non è un’opera che non raggiunge mai il compimento. I suoi frutti sono eterni, ma l’opera in sé ha un fine ben preciso. E quando quel fine sarà raggiunto, anche l’opera avrà termine una volta per tutte. Come le cose che servono ad attuare quest’opera – la misericordiosa elezione divina e il patto di redenzione – non hanno mai avuto un inizio, così i suoi frutti non avranno mai una fine.

			(3) Quindi, quando nella dottrina affermo che questa è un’opera che Dio porta avanti dalla caduta dell’uomo sino alla fine del mondo, intendo dire che le cose che attengono a quest’opera e che rientrano nel disegno più ampio stanno avendo luogo proprio ora. Alcune cose sono state fatte prima, per avviarla, ma i suoi frutti permarranno anche dopo la sua fine. L’opera in sé, però, ebbe inizio al momento stesso della caduta e continuerà sino alla fine del mondo. Le varie dispensazioni divine che si snodano lungo questo lasso di tempo rientrano tutte nella medesima opera e nel medesimo disegno, ed hanno tutte il medesimo scopo. Dunque, tutte devono essere considerate come altrettanti movimenti di un unico meccanismo per l’attuazione di un unico grande evento.

			Anche qui dobbiamo distinguere tra le varie parti della redenzione propriamente detta e quelle dell’opera mediante la quale questa redenzione viene attuata. V’è differenza tra i benefici e l’opera divina mediante la quale quei benefici vengono procurati ed accordati. Ad esempio, la liberazione d’Israele dall’Egitto, in riferimento al beneficio accordato, consisteva di due elementi: la liberazione dalla precedente condizione di schiavitù e di miseria sotto il giogo egiziano e l’ingresso in una condizione nuova e più felice quali servitori di Dio ed eredi di Canaan. Molte altre cose però fanno parte di quell’opera. V’è ad esempio la chiamata di Mosè, la sua adozione da parte del Faraone, tutti i segni e i miracoli da lui compiuti in Egitto, il terribile giudizio che pronunziò sugli Egiziani e molte altre cose ancora.

			Perciò, sono due gli elementi dell’opera mediante la quale Dio attua la redenzione e che viene portata avanti dalla caduta dell’uomo sino alla fine del mondo.

			a) Le caratteristiche dell’effetto sull’anima dei redenti, che è sempre lo stesso in ogni tempo e che consiste nell’applicazione della redenzione all’anima dei singoli individui, nella loro conversione, giustificazione, santificazione e glorificazione. Così essi sono realmente redenti e ricevono tutti i benefici di quest’opera. In questo senso, l’opera della redenzione viene portata avanti in ogni epoca, dalla caduta dell’uomo sino alla fine del mondo. L’opera di Dio nel convertire, nell’aprire occhi ciechi, nello sturare orecchie sorde, nel far risorgere anime morte e nello strappare dalle mani di Satana i suoi sventurati prigionieri, ebbe inizio subito dopo la caduta dell’uomo, è stata portata avanti sino ad oggi e continuerà sino alla fine del mondo. Dio ha sempre avuto una sua chiesa nel mondo. Anche se, a volte, è stata costretta in limiti angusti ed in condizioni sfavorevoli, la chiesa di Dio non è mai venuta meno.

			Così, siccome Dio continua a convertire le anime degli uomini caduti, continua anche a giustificarli, ossia a cancellare tutti i loro peccati reputandoli giusti in virtù della giustizia di Cristo. Sì, egli continua ad adottare e a ricevere come figli quelli che una volta erano figli di Satana, a portare avanti l’opera della grazia iniziata in loro, a confortarli con le consolazioni del suo Spirito e a donare loro, quando il corpo muore, quella gloria eterna che è stata acquistata per loro da Cristo. Quanto leggiamo in Romani 8:30, ossia che «quelli che ha predestinati li ha pure chiamati; e quelli che ha chiamati li ha pure giustificati; e quelli che ha giustificati li ha pure glorificati» vale per ogni età: dalla caduta dell’uomo sino alla fine del mondo. Tutto ciò è fatto ripetendo continuamente la stessa opera in individui diversi, d’età in età.

			b) Tuttavia, l’opera della redenzione, rispetto al disegno più generale, nella misura in cui rientra nel soggetto e nello scopo universale, viene portata avanti non solo ripetendo o rinnovando lo stesso effetto in soggetti diversi, ma attraverso altrettante opere e dispensazioni successive di Dio, tutte tendenti ad un unico grande effetto, unite tra loro come le varie parti di un unico schema e tutte concordi nella realizzazione di un’unica grande opera. Come quando si edifica un tempio: prima si mandano gli operai, poi si raduna il materiale, si prepara il terreno e si gettano le fondamenta; solo in un secondo tempo si costruisce la sovrastruttura, una parte dopo l’altra, sino all’ultima pietra e così si completa il lavoro. Ora, l’opera della redenzione, in questa accezione, può essere paragonata proprio alla costruzione di un tempio: Dio l’ha iniziata subito dopo la caduta e la proseguirà sino alla fine del mondo, quando sarà posta l’ultima pietra e tutto compiuto e glorioso.

			Quest’opera, nell’accezione precedente, è portata avanti come un effetto che è sempre lo stesso in ogni età, cioè la conversione di singoli individui. Invece, in quest’ultima accezione, ossia rispetto al disegno generale, non è portata avanti solo attraverso questi effetti costanti nel tempo, ma mediante altrettante opere attuate in momenti diversi. Sono come le varie parti di un unico grande schema in base al quale un’unica grande opera viene portata avanti in modi e in tempi diversi. È su quest’ultimo punto che intendo soffermarmi maggiormente, pur senza trascurare quello precedente perché l’uno presuppone necessariamente l’altro.

			Dopo aver spiegato il significato dei termini utilizzati in questa mia esposizione dottrinale, procedo col secondo punto.

			II. Vorrei spiegare quale sia lo scopo di questa grande opera, ossia quali dovrebbero essere i suoi effetti.

			Per capire in che modo si realizza un progetto, dobbiamo prima conoscere il progetto stesso. Per capire, ad esempio, in che modo lavora un operaio e per comprendere le varie fasi della sua opera, dobbiamo prima sapere cosa ha intenzione di fare, altrimenti possiamo anche starcene lì a guardarlo mentre fa una cosa dopo l’altra, ma non capiremo niente perché non sappiamo nulla del piano che segue. Supponete che un architetto, con un gran numero di operai, stia costruendo un grande palazzo: se un estraneo si mettesse lì a guardare e vedesse alcuni uomini che scavano, altri che spaccano pietre e così via, si renderebbe certo conto che è in corso una grande opera, ma non conoscendo il progetto non noterebbe altro che una gran confusione. Ora, affinché le grandi imprese e dispensazioni di Dio per la grande opera della redenzione non vi appaiano come una gran confusione, vorrei mostrarvi brevemente le cose principali che debbono essere compiute attraverso di esse.

			1. Tutti i nemici di Dio saranno sconfitti e la sua bontà trionferà infine sopra ogni male. Subito dopo la creazione, il male s’insinuò nel mondo, con la caduta degli angeli e dell’uomo. Non appena Dio ebbe creato delle creature razionali, subito alcune tra loro si levarono contro di lui. Con la caduta dell’uomo, poi, il male penetrò anche in questo mondo inferiore e anche qui si levarono contro Dio dei nemici. Satana si sforzava di far fallire il disegno che era all’origine della creazione di questo mondo, di guastare l’opera di Dio, di strappargli il dominio dalle mani, di usurpare il suo trono e di porre come dio di questo mondo se stesso anziché il suo Creatore. Per questo introdusse il peccato nel mondo e, avendo reso gli uomini nemici di Dio, aprì la porta anche alla colpa, alla morte e alla più misera infelicità.

			Ora, uno dei grandi scopi di Dio nell’opera della redenzione è quello di sottomettere questi nemici: «Poiché bisogna ch’egli regni finché abbia messo tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi» (I Corinzi 15:25). Ogni cosa è stata ordinata nel principio in modo che Cristo schiacciasse Satana sotto i suoi piedi, sventando i suoi piani, confondendolo e trionfando su di lui. In Genesi 3:15 troviamo la promessa secondo cui la progenie della donna avrebbe schiacciato il capo del Serpente. Uno degli scopi originari che Dio si è prefissi in quest’opera è quello di distruggere le opere del Diavolo e di confonderlo in tutti i suoi piani: «Per questo è stato manifestato il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo» (I Giovanni 3:8). Un altro scopo è quello di trionfare sul peccato e sulla corruzione dell’uomo, di sradicare questi mali dal cuore dei suoi trasformandoli a propria immagine. La sua grazia, inoltre, trionferà sulla colpa dell’uomo e sull’infinita miseria del peccato. Un altro scopo è poi quello di trionfare sulla morte e anche se questo sarà l’ultimo nemico ad essere abbattuto, tuttavia anch’esso alla fine sarà sconfitto e distrutto. Ecco quindi che Dio appare glorioso sopra ogni male e trionfante su tutti i suoi nemici mediante l’opera della redenzione.

			2. Lo scopo di Dio, nei confronti della parte eletta del creato, è quello di riparare completamente, attraverso il Figlio suo, tutti i danni causati dalla caduta. Per questo leggiamo della restaurazione di tutte le cose: «Ravvedetevi dunque e convertitevi, perché i vostri peccati siano cancellati e affinché vengano dalla presenza del Signore dei tempi di ristoro e che egli mandi il Cristo che vi è stato predestinato, cioè Gesù, che il cielo deve tenere accolto fino ai tempi della restaurazione di tutte le cose» (Atti 3:19-21).

			L’anima umana è stata degradata dalla caduta, l’immagine di Dio è stata deturpata, la natura dell’uomo corrotta ed egli è morto nel peccato. Lo scopo di Dio è quello di ricondurre l’anima umana alla vita e all’immagine divina tramite la conversione, di permetterne il mutamento tramite la santificazione e di renderla perfetta tramite la glorificazione. Anche il corpo dell’uomo è stato degradato: in seguito alla caduta è stato sottoposto alla morte. Lo scopo di Dio è quello di riparare anche questo danno, non solo liberando il nostro corpo dalla morte al momento della risurrezione, ma affrancandolo dalla mortalità stessa, rendendolo cioè simile al corpo glorioso di Cristo.

			Consideriamo che anche il mondo è stato degradato, sia in relazione all’uomo sia in se stesso, come se fosse nuovamente sprofondato nel caos. Il cielo e la terra sono stati completamente sconvolti, ma lo scopo di Dio è quello di restaurare ogni cosa, quasi a creare un nuovo cielo e una nuova terra: «Poiché, ecco, io creo nuovi cieli e una nuova terra; non ci si ricorderà più delle cose di prima; esse non torneranno più in memoria» (Isaia 65:17); «Ma, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e nuova terra, nei quali abiti la giustizia» (II Pietro 3:13). L’opera attraverso cui realizzare tutte queste cose ebbe inizio subito dopo la caduta e verrà portata avanti sino alla fine, quando tutto il creato – cielo e terra – sarà restaurato. Allora, quando questo mondo finirà, vi saranno, come in principio, nuovi cieli e una nuova terra, in senso spirituale. Ecco come tutto questo ci viene rappresentato: «Poi vidi un nuovo cielo e una nuova terra, poiché il primo cielo e la prima terra erano scomparsi» (Apocalisse 21:1).

			3. Un altro grande scopo che Dio si è prefisso nell’opera della redenzione è quello di raccogliere sotto un solo capo, in Cristo, tutte le cose, tanto quelle che sono nel cielo, quanto quelle che sono sulla terra: di riunire cioè tutte le creature elette, come vi è stato spiegato ultimamente[3]. Egli ha stabilito di raccogliere insieme in un unico corpo, sotto un unico capo, tutte le creature elette, tanto quelle che sono nel cielo quanto quelle che sono sulla terra e di riunirle tutte insieme, in un unico corpo, a Dio Padre. Tutto ciò ebbe inizio subito dopo la caduta, è portato avanti in ogni epoca e avrà termine alla fine del mondo.

			4. Dio, mediante quest’opera, si è prefisso di rendere perfetta e completa la gloria di tutti gli eletti di Cristo, gloria «che occhio non vide, e che orecchio non udì, e che mai salì nel cuore dell’uomo» (I Corinzi 2:9). Il suo scopo è quello di trasformarli a guisa della perfetta eccellenza e bellezza della sua santa immagine, della bellezza propria degli esseri spirituali; vuole innalzarli, in onore, ad un livello glorioso, per condurli a vette ineffabili di gioia e di delizia. Così egli intende glorificare, nell’anima e nel corpo, tutta la chiesa degli eletti ed insieme con loro portare al suo massimo grado, sotto un unico capo, la gloria degli angeli eletti.

			5. Attraverso tutte queste cose, Dio intende glorificare in sommo grado la benedetta Trinità. Sin dall’eternità, Dio aveva in mente di glorificare se stesso, cioè di glorificare ciascuna persona divina. Nell’ordine naturale delle cose, il fine viene prima dei mezzi; anche Dio, quindi, dopo essersi prefisso questo fine, si trovò a dover scegliere gli strumenti attraverso cui perseguirlo e il mezzo principale di cui si è servito è stata proprio questa grande opera della redenzione. Il suo scopo, in quest’opera, era quello di glorificare il suo unigenito Figlio Gesù Cristo e, mediante il Figlio, glorificare il Padre: «Ora il Figlio dell’uomo è glorificato e Dio è glorificato in lui. Se Dio è glorificato in lui, Dio lo glorificherà anche in se stesso e lo glorificherà presto» (Giovanni 13:31-32). Il suo scopo era far sì che, in questo modo, il Figlio venisse glorificato e che il Padre venisse glorificato da ciò che sarebbe stato fatto dallo Spirito e che avrebbe glorificato lo Spirito, in modo tale che tutta la Trinità congiuntamente, ed ogni persona singolarmente, potesse essere sommamente glorificata. L’opera ch’è stata scelta quale mezzo appropriato per realizzare tutto questo ebbe inizio subito dopo la caduta e verrà portata avanti sino alla fine del mondo, quando sarà finalmente conclusa e tutta questa gloria sarà pienamente manifestata in ogni cosa.

			NOTE

			
				
					[1]Sermone datato «Marzo 1739» (N.d.T).

				

				
					[2] Nella versione della Bibbia in inglese impiegata da Edwards – la cosiddetta King James Version – è detto proprio «from generation to generation», ossia «di generazione in generazione» (N.d.T.).

				

				
					[3]Alcuni studiosi ritengono che Edwards possa riferirsi alla serie di sermoni su I Corinzi 13 che aveva predicato l’anno precedente, e conosciuta col nome di L’amore e i suoi frutti, Caltanissetta, Alfa & Omega, 2004 (N.d.T.).

				

			

		

		
		

	


	
		
			Secondo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).
			
			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
			
		

	


	
		
			Terzo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Quarto sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Quinto sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8)

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Sesto sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).
Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Settimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Ottavo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Nono sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca», (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Decimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Undicesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Dodicesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Tredicesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Quattordicesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Quindicesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca», (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Sedicesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		
		
	


	
		
			Diciassettesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Diciottesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Diciannovesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Ventesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Ventunesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Ventiduesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8).

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
		
		

	


	
		
			Ventitreesimo sermone

			«Infatti la tignola li divorerà come un vestito, e la tarma li roderà come la lana; ma la mia giustizia rimarrà in eterno, la mia salvezza, per ogni epoca» (Isaia 51:8). 

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
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